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1. Premessa

Il presente documento fornisce alcune istruzioni operative per l’apertura del negozio virtuale nell’ambito del sito www……... L’elaborato origina da una specifica richiesta della Società, volta a conoscere, in particolare i) le modalità e i tempi di fatturazione in caso di cessione a soggetto nazionale, comunitario o extracomunitario, con o senza partita Iva; ii)  le modalità di tenuta dei registri Iva; iii) eventuali comunicazioni all’Agenzia delle Entrate, alla Camera di Commercio, al Comune.
Va rilevato in premessa che la definizione di commercio elettronico si risolve in due differenti tipologie:

· commercio elettronico diretto: espressione con la quale si fa riferimento alla vendita di beni attraverso canali informatici, mediante la connessione al sito del produttore-venditore e l’invio del bene acquistato direttamente alla postazione dell’utente (si tratta, fondamentalmente, di software, brani musicali, foto, libri, e simili, riducibili in formato digitale);

· commercio elettronico indiretto: tipologia in cui soltanto l’ordine del prodotto, ed eventualmente il pagamento, sono effettuati per via informatica, mentre il recapito del bene ceduto avviene mediante canali tradizionali (posta, corriere, etc.).

La Società è interessata a svolgere commercio elettronico nella forma del cosiddetto “commercio indiretto”. 
Le peculiarità del commercio elettronico indiretto ne hanno consentito un inquadramento in categorie già conosciute dall’ordinamento giuridico. L’art. 18 del D. Lgs. 114/1998, “Riforma della disciplina relativa al settore del commercio”, assimila alla vendita per corrispondenza o televisione, anche quella posta in essere con “altri sistemi di comunicazione”. Le vendite operate via internet, dunque, vanno ricomprese in tale accezione. In aggiunta, il D. Lgs. 185/1999, “Attuazione della Direttiva 97/7/CE relativa alla protezione dei consumatori in materia di contratti a distanza”, ha definito la tecnica di comunicazione a distanza come qualunque mezzo idoneo alla conclusione del contratto fra le parti senza che ci sia la presenza fisica e simultanea dei contraenti (art. 1) ed ha espressamente ricompreso,  nella predetta tecnica, la posta elettronica (allegato 1).

L’ordinamento, quindi, riconosce l’assimilabilità della tipologia di e-commerce cd. indiretto alle vendite a distanza ed alle vendite per corrispondenza. 
Tale assimilabilità opera anche ai fini Iva, con conseguente applicazione delle relative norme interne, comunitarie ed internazionali
.  

2. Disciplina iva del commercio elettronico cd. Indiretto
2.1. Momento di effettuazione dell’operazione

Nella fattispecie di e-commerce che interessa la Società, il cliente prende visione della merce sulla vetrina virtuale del sito, che espone e descrive i prodotti, e quindi, se interessato, procede con l’acquisto. In particolare effettua il proprio ordine e – quasi contestualmente – provvede al pagamento dell’intero importo dovuto con carta di credito. A pagamento avvenuto, la Società provvede a consegnare la merce.
La disciplina Iva prevede che – per la cessione di beni mobili - il momento perfezionativo coincide con quello della consegna o spedizione della merce, a meno che, prima di tali eventi, non venga effettuato il pagamento. In tale evenienza l’operazione si considera effettuata al momento del pagamento.
Nel caso di pagamento con carta di credito, nell’ambito del commercio elettronico, l’operazione si considera effettuata quando il cliente inserisce i dati della sua carta di credito nel formulario informatico messo a disposizione dal commerciante virtuale e, digitando il tasto “invio”, dispone il pagamento. Nell’ipotesi di mera compilazione della scheda informatica, non seguita dall’invio, non si è in presenza di alcuna operazione rilevante ai fini Iva
.
2.2. Cessioni nei confronti di soggetto nazionale
(Norme di riferimento: art. 22, D.P.R. 633/1972 e art. 2, comma 1, lett. oo) del d.P.R. 696/1996) 

Come anticipato, il commercio elettronico indiretto è assimilato, anche ai fini della disciplina Iva, al commercio per corrispondenza. Per tali fattispecie non è obbligatoria l’emissione della fattura, a meno che non sia richiesta dal cliente non oltre il momento di effettuazione dell’operazione, come disposto dall’art. 22, comma 1, n. 1) del D.P.R. 633/1972
. Per tale ragione è opportuno predisporre il sito internet in modo che sia possibile, per l’acquirente, effettuare la relativa opzione e, conseguentemente, indicare i dati necessari per la fatturazione
.
Laddove vi sia stata una specifica richiesta da parte del cliente (o se ritenuto opportuno dal venditore) al pagamento del corrispettivo deve seguire l’invio della fattura. Tale fattura può essere emessa in formato cartaceo oppure in forma elettronica.

Si applicano alla fattispecie in esame le “consuete” norme sulla fatturazione. Se la consegna o spedizione della merce risulta da documento di trasporto (DDT) può essere emessa fattura differita entro il giorno 15 del mese successivo a quello di consegna o spedizione, a norma dell’art. 21, c. 4, del D.P.R. 633/1972
. 
Le operazioni di e-commerce, inoltre, non sono soggette all’obbligo di certificazione fiscale (mediante scontrino o ricevuta) ai sensi dell’art. 2, comma 1, lett. oo) del d.P.R. 696/1996
.

Sussiste in ogni caso l’obbligo di annotazione delle operazioni nei registri Iva (registro dei corrispettivi e/o registro delle fatture emesse). 
Se è istituito il registro dei corrispettivi previsto dall’art. 24 del D.P.R. 633/1972, vi andrà annotato l’ammontare dei corrispettivi delle operazioni effettuate. Si ricorda che l’istituzione di tale registro è una facoltà prevista per i commercianti al minuto e per gli altri soggetti ad essi assimilati (es. chi effettua vendite per corrispondenza) come alternativa al registro delle fatture emesse. Nell’ipotesi in cui sia istituito tale registro e vengono emesse fatture su richiesta dei clienti, i relativi importi al lordo dell’imposta devono essere compresi nell’ammontare complessivo giornaliero; è però necessario indicare: “comprese le fatture dal n. … al n. ….”
. 
Nel caso di fatturazione differita, però, deve essere tenuto anche il registro delle fatture unitamente a quello dei corrispettivi; in tal caso tutte le fatture (immediate e differite) devono essere annotate nel registro delle fatture emesse, mentre eventuali corrispettivi non fatturati vanno annotati nel registro dei corrispettivi. 
Si consideri che l’emissione della fattura e la istituzione di un registro delle fatture emesse consentono di utilizzare la procedura di variazione prevista dall’art. 26 del D.P.R. 633/1972 nel caso in cui il cessionario restituisca i beni al venditore (ad esempio esercitando il diritto di recesso).
2.3.Cessioni nei confronti di acquirente privato CEE 
(Norma di riferimento: art. 41, c. 1, lett. b) D.L. 331/1993)
2.3.1.Tassazione in Italia

La disciplina dell’Iva intracomunitaria riserva un particolare trattamento alle cessioni a distanza effettuate da imprese residenti nei confronti di cessionari comunitari (e viceversa). 
Le vendite intracomunitarie scontano l’Iva in Italia se l’ammontare delle cessioni effettuate in altro Stato membro non ha superato nell’anno solare precedente e non supera in quello in corso la soglia di Euro 79.534,36 (Lire 154 milioni), ovvero l’eventuale minore ammontare al riguardo stabilito da questo Stato
 (vedi infra). 
Tale disciplina opera solo se l’acquirente è una persona fisica (o comunque un soggetto non tenuto ad applicare l’imposta e che non abbia optato per l’applicazione della stessa
) e la merce è  trasportata da parte del cedente o per suo conto nell’altro Stato. “Ciò che caratterizza, in base alla disciplina comunitaria, le cosiddette vendite a distanza, oltre alla circostanza che l’acquirente è un privato, non è il mezzo tecnologico (fax , telefono, e-mail, ecc. ...) utilizzato per la conclusione del contratto, ma il fatto che il trasporto della merce venga effettuato direttamente dal fornitore o per suo conto a destinazione del cliente in un diverso Paese membro”
.

Se la tassazione è effettuata in Italia, l’operazione è classificabile come interna.
Al fine di evitare fenomeni di doppia imposizione che possono verificarsi allorquando lo Stato membro di destinazione del bene pretenda il pagamento dell’imposta sull’operazione già tassata in Italia, l’art. 11-quater del D.L. n. 35/2005 ha stabilito che, "se lo Stato membro di destinazione del bene richiede il pagamento dell’imposta ivi applicabile sul corrispettivo dell’operazione già assoggettata ad imposta sul valore aggiunto nel territorio dello Stato, il contribuente può chiedere la restituzione dell’'imposta assolta, entro il termine di due anni, data ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, decorrente dalla di notifica dell’atto impositivo da parte della competente autorità estera". Su richiesta del contribuente, il rimborso dell’imposta può essere effettuato anche tramite il riconoscimento, con provvedimento formale da parte del competente Ufficio delle Entrate, di un credito di corrispondente importo utilizzabile in compensazione.
2.3.2. Tassazione nello Stato di destinazione a seguito di opzione
Se le cessioni in uno Stato comunitario non superano le soglie di rilevanza (vedi infra), è prevista la possibilità di optare per l’applicazione dell’imposta nell’altro Stato membro dandone comunicazione all’Ufficio nella dichiarazione Iva relativa all’anno precedente ovvero nella dichiarazione di inizio dell’attività o comunque anteriormente all’effettuazione della prima operazione non imponibile. 
Per quanto riguarda la decorrenza degli effetti dell’opzione, essa ha effetto: 

· se esercitata nella dichiarazione relativa all’anno precedente, dal 1° gennaio dell’anno in corso;

· negli altri casi, dal momento in cui è esercitata.
Gli effetti dell’opzione cessano con la revoca da parte del contribuente ma, in ogni caso, permangono fino al compimento del biennio successivo all’anno solare nel corso del quale l’opzione è stata esercitata. La revoca deve essere comunicata all’Ufficio nella dichiarazione annuale ed ha effetto dall’anno in corso
.
2.3.3. Tassazione nello Stato di destinazione a seguito di superamento dei limiti di rilevanza

A prescindere dall’opzione, quando il fatturato realizzato dall’impresa italiana in altro Stato membro della UE supera le menzionate soglie, l’operazione deve scontare l’imposta in detto altro Stato. 

Nel caso in cui, nel corso di un anno, viene superato il massimale applicato da uno Stato membro, resta valida la disciplina applicata per le cessioni che sono state effettuate fino a quel momento, ma la cessione che determina il superamento della soglia va tassata nel Paese di destinazione, così come le successive cessioni effettuate in tale Stato membro nello stesso anno e in quello successivo
.

Ai fini dell’assolvimento dell’imposta nello Stato di destinazione del bene, l’imprenditore italiano è tenuto a nominare un proprio rappresentante fiscale oppure a identificarsi direttamente in detto Stato.  

Per evitare che il cessionario comunitario riceva due distinte fatture, di cui una, senza addebito di imposta emessa dal cedente nazionale e l’altra, con addebito dell’Iva, emessa dal rappresentante fiscale nominato nel territorio dello Stato del cessionario, sembrerebbe opportuno emettere un’unica fattura, intestata al cessionario, recante l’addebito dell’Iva applicata con l’aliquota vigente nel paese di destinazione. In tal caso, una copia della fattura va comunque inviata al rappresentante fiscale ai fini della registrazione e liquidazione dell’imposta in ossequio alla normativa Iva dello Stato membro in cui il medesimo è stato nominato.
Peraltro è il caso di notare che l’art. 46 del D.L. 331/1993 dispone che le fatture relative alle vendite a distanza in esame non devono riportare il numero di identificazione attribuito, ai fini Iva, al cessionario; ciò in quanto il consumatore finale, soggetto “privato” è privo di partita Iva.
2.3.4. Intrastat
Dato che l'art. 41, comma 1, lettera b) del D.L. 331/1993 qualifica le operazioni in esame come cessioni intracomunitarie, va compilato il modello INTRA-1. In particolare, tali operazioni devono essere comprese nell’elenco riepilogativo INTRA-1 bis, sia agli effetti fiscali che a quelli statistici, relativo al periodo nel corso del quale le operazioni risultano registrate o soggette a registrazione a norma dell’art. 23 del D.P.R. 633/1972
.
Le operazioni in esame, qualificandosi come cessioni intracomunitarie, rilevano anche ai fini della formazione del plafond.

2.3.5. Tabella riepilogativa della soglia fissata dai singoli Stati membri per l’applicazione del regime speciale delle vendite a distanza effettuate nei confronti dei soggetti residenti nei loro territori
	Paese
	Soglia di esonero 
	Paese
	Soglie di esonero 

	Belgio
	35.000 €
	Austria
	100.000 €

	Danimarca
	280.000 DKK
	Finlandia
	35.000 €

	Francia
	100.000 €
	Repubblica Ceca
	1.140.000 CZK

	Germania
	100.000 €
	Estonia
	550.000 EEK

	Gran Bretagna
	70.000 sterline
	Cipro
	20.000 CYP 

	Grecia
	35.000 €
	Lettonia
	24.000 LVL

	Irlanda
	35.000 €
	Lituania
	125.000 LTL

	Lussemburgo
	100.000 €
	Ungheria
	8.800.000 HUF

	Portogallo
	35.000 €
	Malta
	35.000 €

	Spagna
	35.000 €
	Polonia
	35.000 €

	Italia*
	27.889 €
	Slovenia 
	35.000 €

	Olanda
	100.000 €
	Slovacchia
	1.500.000 SKK

	Romania
	35.000 €
	Svezia
	320.000 SEK


* Questa soglia rileva per cessioni da Paesi Europei in Italia. 
2.4. Cessione nei confronti di soggetto passivo di imposta CEE
(Norma di riferimento: art. 41, c. 1, lett. a) D.L. 331/1993)
Se un operatore italiano cede beni mobili materiali per corrispondenza nei confronti di acquirenti soggetti passivi d’imposta in altri Paesi comunitari e invia beni in un altro Stato UE, si applicano le regole generali previste per gli scambi intracomunitari. Pertanto il cedente nazionale effettua una cessione intracomunitaria e non applica l’imposta sulla sua vendita, mentre l’acquirente assoggetta ad Iva l’acquisto intracomunitario nel Paese ove arrivano le merci e rispetta tutte le regole conseguenti. 

L’effettuazione della cessione intracomunitaria comporta altresì l’obbligo di compilazione degli elenchi Intrastat ed è rilevante ai fini del plafond.
2.5. Registrazione delle cessioni intracomunitarie

(Norma di riferimento: art. 47, D.L. 331/1993)

Si ricorda che le fatture emesse per le cessioni intracomunitarie vanno annotate distintamente dalle altre operazioni interne, nel registro delle fatture emesse o in quello dei corrispettivi di cui agli artt. 23 e 24 del D.P.R. 633/1972.  
Al riguardo la Circolare 23 febbraio 1994, n. 13 consente ai contribuenti, ai fini della registrazione delle operazioni intracomunitarie,  in via alternativa: i) di eseguire la registrazione a blocchi di serie di numeri. In tal caso è necessaria l’indicazione sul primo foglio del registro delle serie numeriche impiegate ed il tipo di documento cui si riferiscono; ii) di adottare appositi registri sezionali.
2.6. Cessione nei confronti di soggetto Extracomunitario
(Norma di riferimento: art. 8, D.P.R. 633/1972)
Qualora l’impresa italiana invii i propri prodotti ai clienti esteri (sia imprese sia consumatori) non residenti nel territorio comunitario, trova applicazione la disciplina relativa alle cessioni all’esportazione: l’impresa italiana emette fattura non imponibile senza applicazione dell’Iva e può computare i corrispettivi delle cessioni all’esportazione ai fini del calcolo del plafond. 
L’art. 8, comma 1, lett. a) del D.P.R. 633/1972 impone che l’esportazione deve essere provata da documento doganale
. 
2.7. Cessioni nei confronti di acquirente privato Sanmarinese
(Norma di riferimento: art. 20, D.M. 24 dicembre 1993)
Il D.M. 24 dicembre 1993 che disciplina, agli effetti dell’Iva, i rapporti di scambio tra la Repubblica Italiana e la Repubblica di San Marino, stabilisce una disciplina analoga a quella in precedenza analizzata, stabilendo la tassazione a destino per le “vendite a distanza” di ammontare superiore alla soglia di 27.888,67 euro nei confronti di soggetti che non agiscono nell’esercizio di imprese, arti o professioni.
In particolare, l'art. 20, comma 1, del D.M. 24 dicembre 1993 dispone che le “vendite a distanza” sono soggette a IVA:

- nel Paese di destinazione, quando il cedente, nel corso dell’anno solare precedente, ha effettuato vendite per corrispondenza, in base a cataloghi, ecc., nei confronti di soggetti dell’altro Stato per un importo complessivo superiore a 27.888,67 euro;
- ovvero, qualora non si sia verificata tale condizione, dal momento in cui tale limite risulta superato in corso d’anno, seppure il cedente, al di sotto della "soglia di protezione" di 27.888,67 euro, può optare per l’applicazione dell'imposta nel Paese di destinazione dei beni venduti.
È previsto comunque che anche al di sotto di detta soglia il cedente possa optare per l’applicazione dell’imposta nel Paese di destino con le modalità previste dall’art. 41, comma 1, lett. b) ed esaminate in  precedenza.
2.8. Tabella di sintesi
	Cessionario
	Imponibilità in Italia
	Oneri documentali

	Ita
	SI
	Non c’è obbligo di emissione di fattura né di certificazione dei corrispettivi
Obbligo di registrazione (registro dei corrispettivi e/o registro delle fatture emesse)

	UE (privato)
	SÌ ( se non è superata la soglia di Euro 79.534,36 di vendite annue nello Stato membro (o minor soglia dello Stato membro)
	Fattura emessa dal cedente con aliquote Iva vigenti in Italia.


	UE (privato)
	NO ( se è superata la soglia di Euro 79.534,36 di vendite annue nello Stato membro (o minor soglia dello Stato membro) o è effettuata opzione in tal senso
	Fattura emessa con Iva del Paese membro di destinazione, da registrare distintamente. Occorre identificazione diretta o nomina del rappresentante fiscale nel Paese di destinazione. Obbligo Intrastat.

	UE (soggetto IVA)
	NO
	Fattura non imponibile da registrare distintamente. Obbligo Intrastat. 

	Extra UE
	NO (esportazione)
	Fattura non imponibile e necessità di prova dell’avvenute  esportazione.


3. Adempimenti Amministrativi
Quando il commercio elettronico è rivolto nei confronti del consumatore finale, esso è assimilato al commercio al dettaglio. In particolare si applicano le disposizioni previste per la “vendita per corrispondenza o tramite televisione o altri sistemi di comunicazione”. 

Trova pertanto applicazione la disciplina dell’art. 18 del D. Lgs. 114/1998
, che prevede l’obbligo di comunicazione preventiva al Comune. In particolare, almeno 30 giorni prima dell’inizio dell’attività, la Società deve presentare al Comune nell’ambito del quale ha la propria sede legale il Modello di comunicazione denominato Com6Bis. 

Tale modello, come indicato nelle relative istruzioni, non è soggetto a bollo e va compilato in tre copie: una per il Comune, una per la Società (cui verrà restituito con attribuzione del protocollo da parte del Comune) e una per la CCIAA, da presentare al Registro delle Imprese, entro 30 giorni dall’avvio dell’operazione. Ogni copia va datata e firmata in calce. 

 In applicazione dell’istituto del silenzio assenso, trascorsi 30 giorni da quando il Comune ha ricevuto la comunicazione, l’attività può essere iniziata. 

Le prescrizioni descritte valgono per il commercio al dettaglio. Il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato ha comunque chiarito che in caso di esercizio congiunto di commercio all’ingrosso e al dettaglio per via elettronica l’operatore ha facoltà di utilizzare un solo sito, ma è tenuto a destinare aree del sito distinte per l’attività all’ingrosso e al dettaglio. In tal modo, infatti, il potenziale acquirente è messo in condizione di individuare chiaramente le zone del sito destinate alle due tipologie di attività
.

Per quanto riguarda la modulistica da inviare all’Agenzia delle Entrate, bisogna comunicare l’indirizzo del sito web ed i dati identificativi dell’internet service provider utilizzando il modello di variazione dati Iva, così come richiesto dall’art. 35, comma 2, lett. e) del d.P.R. 633/1972
.

Milano, 10 dicembre 2008 
� Le norme interne (nazionali) sono dettate dall’art. 22 del D.P.R. 633/1972; quelle comunitarie dell’art. 40, comma 4 lett. b) e dall’art. 41, comma 1, lett. b) del D.L. 331/1993, convertito in L. 427/1993; quelle internazionali dalla normativa doganale in materia di importazione ed esportazione dei beni.  


� L’ipotesi in esame presenta la peculiarità dell’intervento di tre soggetti: il venditore, l’acquirente e l’emittente della carta. Il venditore accetta come pagamento un credito nei confronti dell’emittente. 


� Si riporta l’estratto dell’articolo: «L’emissione della fattura non è obbligatoria, se non è richiesta dal cliente non oltre il momento di effettuazione dell’operazione: 1) per le cessioni di beni effettuate […] per corrispondenza […]». Tale disposizione, peraltro, non va intesa nel senso che al venditore sia preclusa la facoltà di emettere fattura di propria iniziativa, in quanto se il legislatore avesse inteso escludere in modo tassativo tale facoltà, lo avrebbe detto espressamente (così Ris. 20 gennaio 1994, n. VI-12-2615). 


� L’art. 101 del Collegato alla Finanziaria del 2000 ha condizionato la previsione di non obbligatorietà della emissione della fattura sia al vincolo che il pagamento sia stato effettuato “con l’intervento di intermediari finanziari abilitati” (es. carte di credito), sia alla necessità della “presenza di idonea documentazione”. 


� Il documento di trasporto (DDT) deve indicare: 1) data e numero; 2) generalità del cedente con tutti i dati richiesti dalla fattura, tra cui la partita Iva; 3) generalità del cessionario; 4) eventuali imprese terze che eseguono il trasporto; 5) natura, qualità e quantità dei beni ceduti. Al documento di trasporto è equiparato qualsiasi altro documento avente lo stesso contenuto come, ad esempio, la nota di consegna, la lettera di vettura, la polizza di carico. Per le spedizioni di beni a mezzo posta , i documenti postali che contengono i dati minimi richiesti nel DDT consentono la fatturazione differita.


� Si riporta l’estratto dell’articolo: «Non sono soggette all’obbligo di certificazione… [scontrino o ricevuta fiscale]: oo) le cessioni di beni poste in essere da soggetti che effettuano vendite per corrispondenza, limitatamente a dette cessioni».


� Così Circolare Ministeriale 15 gennaio 1973, n. 3. 


� Come stabilito dall’articolo 28-ter, B, comma 2, della direttiva del Consiglio n. 388/CEE del 17-5-1977,  modificata dalla direttiva n. 680/CEE del 16-12-1991. Si veda la tabella riportata nel prosieguo per i limiti fissati da ciascuno Stato membro. 


� Enti, associazioni, agricoltori esonerati, banche, assicurazioni etc..


� Così Circolare 13 giugno 2006, n. 20.


� Nella dichiarazione IVA 2008, l’opzione  per l’applicazione dell’Iva nello Stato comunitario di destinazione dei beni, ad opera dei contribuenti che effettuano cessioni intracomunitarie di beni per corrispondenza che hanno effettuato nell’anno precedente cessioni in altro Stato membro per un importo non superiore a 79.534,36 euro, ovvero all’eventuale minore ammontare stabilito da tale Stato, andava effettuata barrando la casella corrispondente al Rigo VO10. In particolare andavano barrate le caselle concernenti le opzioni e le revoche corrispondenti agli Stati per i quali si è esercitata la scelta, contraddistinte dal codice ISO.


� Così art. 22 del Regolamento (CE) n. 1777/2005.


� Cfr. Circolare 23 febbraio 1994, n. 13/VII-15-464.


� Si ricorda che dal 1° luglio 2007 è stata avviata la prima fase del sistema ECS (Export Control Sistem) che prevede la comunicazione elettronica del “visto uscire”. 


� Si riporta il testo dell’articolo: 


«1. La vendita al dettaglio per corrispondenza o tramite televisione o altri sistemi di comunicazione è soggetta a previa comunicazione al comune nel quale l'esercente ha la residenza, se persona fisica, o la sede legale. L'attività può essere iniziata decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione. 


2. È vietato inviare prodotti al consumatore se non a seguito di specifica richiesta. È consentito l'invio di campioni di prodotti o di omaggi, senza spese o vincoli per il consumatore. 


3. Nella comunicazione di cui al comma 1 deve essere dichiarata la sussistenza del possesso dei requisiti di cui all'articolo 5 e il settore merceologico. 


4. Nei casi in cui le operazioni di vendita sono effettuate tramite televisione, l'emittente televisiva deve accertare, prima di metterle in onda, che il titolare dell'attività è in possesso dei requisiti prescritti dal presente decreto per l'esercizio della vendita al dettaglio. Durante la trasmissione debbono essere indicati il nome e la denominazione o la ragione sociale e la sede del venditore, il numero di iscrizione al registro delle imprese ed il numero della partita IVA. Agli organi di vigilanza è consentito il libero accesso al locale indicato come sede del venditore. 


5. Le operazioni di vendita all'asta realizzate per mezzo della televisione o di altri sistemi di comunicazione sono vietate. 


6. Chi effettua le vendite tramite televisione per conto terzi deve essere in possesso della licenza prevista dall'articolo 115 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773». 


Il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, con la circolare 1.3.2002, n. 3543/C, ha fornito istruzioni dettagliate in merito al modello da utilizzare per le comunicazioni relative all’esercizio dell’attività di commercio elettronico.


� Cfr. Circolare 1 giugno 2000, n. 3487/C – Disciplina della vendita di beni tramite mezzo elettronico. Commercio elettronico. 


� Il modello AA7/9 contiene la specifica «ATTIVITÀ DI COMMERCIO ELETTRONICO» da compilare se il soggetto esercita attività di commercio elettronico. In particolare, come da istruzioni annesse, andranno riportati i seguenti dati:


INDIRIZZO DEL SITO WEB: se si utilizza la rete Internet per effettuare transazioni per via elettronica, nell’ambito della  commercializzazione di beni e servizi, distribuzione di contenuti digitali, effettuazione di operazioni finanziarie e di borsa, appalti pubblici e ogni altra procedura di tipo commerciale, indicare l’indirizzo del sito WEB.


Barrare la casella “PROPRIO” nel caso in cui si sia titolari di un sito WEB autonomo.


Barrare la casella “OSPITANTE” nel caso in cui ci si serva di un sito di terzi.


INTERNET SERVICE PROVIDER: indicare il soggetto che fornisce accesso e spazio sulla rete Internet. 





